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"TRENTA ANNI 1)1 VITA E. LOTTE DEL PG1„ 

I il capitolo di lì.lli.lllil 
D I M i r i O L O M B A R D O R A D I O K 

L.I |iul)l)li(,i/inno d('l 2' Qua-Munito. essendo le tunsse lavora-
dei mi di UhuM-tta, Trvitt'unni f i l t r i c i la for/a mutrioe <li questo 
vita e lutiti th'l l'.C.I., cura lo da ' sv i luppo >. 
Palmiro IOL'II.IIIÌ con la rolla 
lioia/ioiic di lutti i iiiaxsiiui di­
rigenti del l'aitilo Coiiiuiiisla, è 
stato un grande a\ \eniiiiciito per 
migliaia i* migliaia di compunto 
ilic diligono le oi^ani/./a/.ioiii 
del Partito. Allunt' iso lo .studili 
clic mille e mille quadri del l'ai­
tilo Cointiiiisiu \iiiuio così lu­
cendo dei suoi pi imi trenta anni 
di vita e di lotte, il ( OIIICIIIHO 
del Quaderno tende a poco a 
pino a diventale putritili.itiu di 
dillo il l'aitilo. Ki pulililiea/i't' 
ne del Quaderno di\cnfa un 
grande avveiiiiiieulo per tulio il 
Partito, è Cini/io di un !>al/o in 
a\auti nella coi:sape\olc//a e 
nella mutiiia/ione di lutti i mi­
litanti comunali . Questo pioccv-
st> di iilteriuic maliiia/ioiie di 
tutto il Parlilo Cuinmii-a.i altra-
VCIMI lo studio della sua Moria 
avi iene gin natiiialineule, per 
il Tatto Mes-o della puhhliea/.io-
no del Quaderno, ma sarà cer­
tamente accelerino e ( onsolidalo 
dalle iniziative alle (piali l'duar-
do n'Onorno accennava ìli un 
arinolo c o m p a i o leeeuteinentc 
i,n\\'Unità. 

lo credo però che il 2' Qua­
derno di lìiiiuscitu possa diven­
tare un elemento di cliiarifiea-
/ioue e di matuia/.ioiie non solo 
per il militante comunista, ma 
per {ili clementi più attivi e one­
sti del lavoro e della cultura 
italiana, (piale elio sia il loro 
orientamento politico e spirituale. 
Il comunismo è all'ordine del 
giorno, il Partilo comunista ita­
liano ù al centro della discussio­
ne e dell'atten/ione politica in 
Italia: il Quaderno può diven­
tato una mio\a, più seria, più 
solida base di discussione, di 
dialogo, di intesa con l'operaio 
socialdemocratico, con lo stu­
dioso cattolico o liberale, con il 
patriota democratico, con lo stu­
dente iia/ionalista: con tutte te 
forze sane, oneste, qualificate del 
lavoro e della cultura d ie sono 
(o meglio, si credono ancora) 
lontane dal comunismo, avverse 
ai comunisti. Odoro che hanno 
creduto in buona Tede all'ai renna-
zinne anticomunista che vsolo dopo 
l'aggressione todiSca contro la 
l'iiione bovielica i comunisti 
avrebbero capilo che si doveva 
combattere contro il fascismo e 
(mitro la guerra >, discuteranno 
con noi certamente su di una ba­
se molto più seiia quando avian-
no letti) la Dichiarazione del PCI 
dopo l'entrata in guerra dell'Ita­
lia (giugno l')40); e valga questo 
caso solamente come uno dei tan­
ti possibili compi . 

Ma la chiarificazione che il 
Quaderno facilita vu a^ai al di 
là del ristabilimento della verità 
nei singoli fatti, assai al di là 
della documentazione in sé presa. 
Chi legga il Quaderno con obiot-
tività, non accecato dal pregiu­
dizio, non può non comprendere 
come la nascita del Partito Co­
munista, la sua vita e le sue lotte 
siano dei processi organicamente 
legati al periodo storico nuovo 
clic si è aperto in Italia con la 
fine della prima guerra mondia­
le. alla crisi della società italiana 
che trent'anni fa si è manifestata 
in tutta la Mia ampiezza. e che 
attende ancora oggi mia soluzio­
ne. < Esiste una crisi della società 
italiana, una crisi che trac la 
sua origine dai fattori slessi di 
cui questa società è costituita e 
dai loro irriducibili contrasti: 
esiste una crisi che la guerra ha 
accelerata, approfondita, resa in­
superabile. Da una parte vi è 
uno Stato che non si regge per­
chè gli manca l'adesione delle 
grandi masse v gli manca una 
classe dirigente che sia capace di 
conquistargli questa adesione: 
dall'altra parie vi è una massa 
di milioni di lavoratori i quali si 
sono lentamente venuti risve­
gliando alla vita politica, i quali 
chiedono di prendere ad^ essa 
una parte attiva, i quali vogliono 
diventare la base di uno < Stato, > 
nuovo in cui si incarnf la loro 
volontà. Vi è da una parte un si­
stema economico clic non riesce 
più a soddisfare i bisogni ele­
mentari della maggioranza enor­
me della popolazione, perchè è 
costruito per soddisfare gli inte­
ressi particolari ed e*eln«ivisti di 
alcune ristrette categorie privi­
legiate^ vi sono dall'altra parte 
centinaia di migliaia di lavora­
tori i quali non possono più vi­
vere se questo sistema non viene 
modificato dalle ba-i >. 

Potrebbero e-sere parole pro­
nunciate da Palmiro Togliatti og­
gi: è nna pagina di Antonio 
Gramsci del 1924. all'indomani 
del delitto Matteotti. I fondatori 
del Partito comuni-la italiano 
«ono stati gli inlorprrti di una 
necessità del periodo -torico nel 
quale operavano: creare « una 
organizzazione che sia rivoluzio­
naria non «.oli nelle parole e nel­
le aspirazioni generiche, ma nella 
struttura sua, nel suo modo di 
lavorare, nei suoi fini immediati 
e lontani > (Gramsci). Con l'ope­
ra e la lotta dei comunL-ti. il 
problema di una trasformazione 
profonda della società italiana 
nHla direzione del socialismo 
non e più soltanto un vago ideale 
di liberazione sociale di grandi 
mas-se di sfruttati: diventa un 
programma di rinascita e rinno­
vamento nazionale, che «i arti­
cola in preci«i obicttivi politici. 
nelle diverse fasi della rotta, nel 
quadro di una politica costante­
mente unitaria, diretta prima alla 
liberazione dell'Italia dalla .tiran­
nide dei gTuppi • reazionari, mi­
rante poi ad aprire al Paese « la 
Eossibilità di uno sviluppo paci-

co, verso un profondo rinnova-

Questa prima storia del Parti­
to comunista italiano si presen­
ta, e non potrebbe essere altri­
menti, (ou'ie uno scorcio, una 
•arte, mi capitolo essenziale del­
ti sturili italiana deg l i ultimi 10 

anni. Coi ardii e baroni della 
filimi/,i hanno dominato In scena 
nella maggior - parte di questi 
anni, con il loro duco, lo loro 
guerre di rapina e di oppressioni 
di altri popoli, le loto squadrac-
ce e lo Imo milizie nere. Ma. 
quanto più ci allniitaliiamo nel 
loiupo. tanto più le Inni figuro 
leliocedono sullo sTondo. lauto 
più avanza e >i illumina la figura 
di uno dei veri, grandi protago­
nisti dell'ultima storia d'Italia 
. L'operaio comunista che per 
settimane, por mesi, per anni. 
disinteressatamente, dopo otto ore 
di lavoro in fabbrica, lavora al­
ilo otto ore per il Partito, per il 
Sindacato, per la Cooperativa >, 
che non desiste dalla sua lotta di 
fumicai carcere, al confino, allo 
stragi e allo deportazioni, che e 

le forze sane del lavoro e della 
produzione, di indicare a tutta la 
nazione la via. della riscossa e 
della rinascita. < Non bisognava 
nascondere e nou sì nascose mai 
che questa evoluzione andava 
nella direzione del socialismo, 
perchè tale è la vera questione 
che è all'ordine del giorno iu Ita­
lia da Oliando il capitalismo e, 
giunto ni grado di maturità im­
perialistica. L'avanguardia della 
classo operaia > ha cercato o cer­
ca < di aprire in questa direzione 
una strada nuova >, ha fatto e fa 
(ulto il possibile perchè questa 
isolazione si compia senza rottu­
re e senza nuove guerre. Noi con­
fidiamo che il Quaderno sin og­
getto di serio studio e di riflessio­
ne da parte dì tutti coloro che 
li,.uno compreso che una profon­
da trasformazione della struttura 
dell'Italia è il grande problema 
all'oidine del giorno della nazio­
ne: che la vìa dell'unità e dello 
sviluppo pacifico, indicata con 
cliinrV7/n e con tenacia dall'a-
wiuguurdia operaia, sia accet­
tata e si imponga a tutto il pae­
se, scongiurando nuove catastrofi. 

NICOLA FICARKA: « Contadini puntino ». (tursio dipinto e esposto 
nella II Mostra nazionale d'arte contemporanea, rrccnlrnientu ìmul­
te uni Usi a liurl, che roderà aperta fino ut termine del mese di Rimino 

IL GIUDIZIO DI SPANO SULLE ELEZIONI IN SARDEGNA 

Abbiamo allargato 
il snecesso del 1949 

Un terzo «lei conni ni concjiiiHtati dalle forze del popolo - Le destre bono ri­
maste deluse - Rafforzata l'unità dei sardi per l'Autonomia e la Rinascita 

Il cnmpui/iio Velio Spano, segre­
tario regionale del PCI par la Sar­
degna, ha concusso al nostro gior 
mite una intervista sui rimirati 
delle elezioni amministrative nel­
l'Isola. Eccone il lesto: 

L'ala uvunzata della democrazia 
ha registrato un Iticontcstabllo sue» 
cesso. All'Indomani delle elezioni 
regionali del 1D4U, uomini politici 
o giornalisti di parto avversa attri­
buirono il nostro successo di ullo-
r«, elio definirono occasionale, n 
una Impostazione particolarmente 
ubilo della nostta campagna elet­
torale; un me:o fa confermavano 
quel loro giudizio prevedendo (orti 
llesslonl del nostro schieramento 
un po' dappertutto, e òpcclulmcntc 
laddove noi eiavnmo più forti, a 
Gu*pmi, Carboni», eco. I risultati 
ciottolali hanno invoco dimostrato 
elio le posizioni da noi raggiunte 
nel 1040 erano conquiste durature 
polche dnppci tutto le abbiamo con­
solidate. 

/ rimila!! corrispondono ade prò-
visioni? 

SI, in generale. l<e forzo della 
RnuiiCita hanno fatto notevoli pns-
s\ in avanti nello campagne, come capace di portare alla lotta tutte 
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NOSTRA INCHIESTA SUL FASCISMO 

Mussolini getta la maschera 
e si definisce un reazionario 

La connivenza delle antontù con lo squadrismo - / fascisti entrano nel Blocco nazionale - Nasce il 
Partito Comunista - Defezioni e contrasti tra le camicie nere - La farsa del patto di pacificazione 

VII 
Come òi comporta il governo 

centrale, conte si comportano le 
autorità periferiche di fronte a 
codesta offensiva terroristica sca­
tenata nel Paese da reparti in di­
visa, militarmente inquadrati e 
armati di tutto punto? Abbiamo 
già visto come ai 60 mila smobili-
tandi ufficiali dell'esercito fosse 
dato l'ordine di iscriversi ai fasci 
di combattimento; e infatti molti 
di essi partecipavano in divisa, 
specialmente nell'Alto Adige e 
nell'Istria, alle spedizioni puniti­
ve. Giolitti si propone di scioglie­
re il Parlamento e di includere i 
fascisti in un Blocco nazionale. 
Perciò non ha nessuna intenzio­
ne di indisporli e anzi conta ser­
virsi del movimento fascista per 
costringere i popolari a riconci­
liarsi con lui. In tutte le province. 
la connivenza delle autorità go­
vernative con i fascisti è palese 

Ma che cosa fa, quali diretti 
ve impartisce il Partito socialista7 

Riformisti e sindacalisti confi 
dano nello Stato borghese per 
difendersi contro le bande fasciste 
e attendono da esso protezioni1 

per le loro organizzazioni, nono­
stante le molte e indubbie prove 
della sua complicità coi briganti 
neri. Sarà anche questa ingenua 
concezione uno dei tanti motivi 
della storica scissione avvenuta 
al Congresso di Livorno il 21 gen­
naio 1921 e della nascita del Par­
tito Comunista. La chiarificazione 
era necessaria e improrogabile. 

I comunisti hanno le idee chia­
re e intendono prepararsi a lot­
tare frontalmente contro le squa­
dre fasciste: essi sanno bene che 
debbono contare esctusivamentt 
sulle proprie forze. Ma'sono po­
chi. sparsi e isolati, disarmati o 
quasi, mancano di esperienza per 
rispondere efficacemente all'of­
fensiva fascista, specialmente do­
po tanto tempo e tante occasioni 
perdute. 

Giolitti tenta nel frattempo il 
colpo delle elezioni politiche-

Mussolini, dopo aver pensato 
a una tattica variante secondo l<* 
condizioni ed i rapporti di forza 
locali, entra nel Blocco nazionale: 
in tal modo Giolitti legalizza, a 
nome dello Stato liberale, l'azione 
terroristica dei fascisti. In un pri­
mo ordine del giorno votato a 
Milano il 7 aprile dal comitato 
centrale dei fasci Mussolini pone 
la condizione che « partiti, grup­
pi. associazioni che parteciperan­
no ai blocchi accettino sincera­
mente lo spirito del movimento e 
i caposaldi del programma fasci­
sta »». 

Modifiche sostanziali 
Ma quale programma? Inutile 

dire che del programma del 23 
marzo 1919 non si parla più 
da un pezzo e abbiamo visto qua­
li rettifiche * sostanziali » abb ia ­
no subito i suoi caposaldi con la 
azione squadrista. L'emendamen­
to pre-elettorale è molto conci­
liante verso te cosiddette congre­
gazioni economiche, a favore del­
le quali reclama la fine del col­
lcttivismo statale e la protezione 
doganale dell'industria: abile ver­
so J cattolici, dichiarandosi non 
alieno dall'attenuare se non abo­
lire il monopolio scolastico dello 
Stato; demagogico verso gli e x 
combattenti, chiedendo la toro si­
stemazione definitiva e infine 
concorde con le destre nazionali, 
richiamandosi al discorso musso-' 
Untano di politica estera del feb­
braio a Trieste, f> E* destino che 
il Mediterraneo torni nostro. E* 
destino che Roma torni ad essere 
la città direttrice della civiltà in 
tutto l'Occidente d'Europa. Innal­
ziamo la bandiera dell'Impero, del 
nostro imperialismo » ) . 

Con le elezioni del maggio, la 
manovra giolittiana t u due fronti, 
contro socialisti e contro popolari, 
fallisce. Infatti il problema della 
maggioranza non muta. Le sini­

stre perdono 17 seggi (123 sociali­
sti e 16 comunisti); ma i popolari 
«e guadagnano dieci. I fascisti, 
in sostanza, rimangono i veri pro­
fittatori dello schieramento esco­
gitato dall'« uomo di Dronero » e 
portano in Parlamento un gruppo 
compatto di 35 deputati. 

La situazione nelle grandi cit­
tà r specialmente a Milano non 
e molto migliore di quella che 
abbiamo descritta. Ogni prefesfo 
è buono per le p i ù brufoli per­
secuzioni. Cosi, dopo il doloroso 
attentato anarchico del « Diana», 
tocca nuovamente alla redazione 
e allo t ipografia dell'Avariti!. 
ricostruita grazie al generoso 
conttibuto dei lavoratori, far te 
spese del cicco furore squadrluta. 

(Paolo Valera: «Non vi fu mai 
nulla di simile nelle guerre civili. 
Tutto hanno fracassato. Mazzate 
sii tutto. Aspersioni di liquidi in-
tiammnbili in ogni stanza. Ro­
vine dappertutto. Le fiamme di­
vamparono. Le pareti pareva 
fossero state in incipiente lique­
fazione >•). 

A questo punto ti lettore 
ignaro avrà mottuo di dotnun-
darsi: dunque rodesti fascisti 
non erano altro che dei banditi 
in camicia nera, dei delinquenti 
comuni organizzati sotto forma 
di fazione politica, degli irre-
sponsnhili scatenati? A onor (tei 
vero e giusto precisare che non 
tutti i fascisti appartenevano 
alle squadre di azione 

Numerose crisi di coscienza. 
dimissioni, allontanamenti dal 
fascio sono provocati con cre­
scente continuità (mentre il mo­
vimento si rafforza), e dalla di­
sapprovazione dei metodi squa­
dratici e soprattutto dagli at­
tuali orientamenti politici in as­
soluta e sfacciata contraddizio­
ne con il programma del 1919. 

D'altra parte è chiaro ormai che 
Mussolini, no» solo perchè im 
pegnaìo dai suoi finanziatori o 
perchè influenzato dalla massa 
crescente di fascisti nazionalisti, 
conservatori e reazionari, va 
sempre più verso destra. Tutto 
gli fa pensare che. i tempi sono 
maturi per una restaurazione: si 
convince che l'avvenire appar 
tiene al capitalismo; afjcrma 
rhe il carattere originario del 
fascismo è superato; anche sul 
terreno della manovra politica e 
della demagogia verbale, si con­
cede la più ampia libertà di 
viauovra, senza tema di rinne­
gare se stesso più volte nel giro 
di pochi giorni. (» Io non ho 
paura delle parole: sono rivolti' 
liouurio n reazionario »). 

Dopo aver rassicurato la mo­
narchia a proposito della iniziale 
tcndenzialità repubblicana, ri­
torna ad agitare, a tempo oppor­
tuno il berretto frigio come ri­
catto. e ad uso interno. 

Primo fitscorso 
li 21 giugno 1921 Mussolini 

pronuncili il suo primo discorso 
alla Camera: offerte, a destra e 
minacce a sinistra, con velate 
blandizie verso i riformisti e la 
Confederazione del Lavoro. E' 
evidente che si prepara a mano­
vrare per la scalata al potere, 
spe.raudo di poter contare con­
temporaneamente sulle risorse 
dell'azione legale e di quella il­
legale. Ridotto il nemico all'im­
potenza e alla difensiva, la vio­
lenza squadrista, prolungandosi 
oltre" il necessario e sempre più 
indipendentemente dai comandi 
centrali, rischia di compromet­
tere il suo piano. Ecco perciò un 
appello alla moderazione, detta­
to esclusivamente dalla opportu­
nità politica: «Si tratta pei fa­

scisti di non perdere alla loro 
volta il scuso del limite. Questa 
perdita può sabotare una grande 
vittoria. Quando si è vinto, e pe­
ricolano cercare di stravincere... 
Il mònito, il comandamento del­
l'ora è questo: se. il fascismo per­
de il «senso del l imi le» per­
derà la sua vittoria ». 

II 25 giugno cade il gubinetto 
Giolitti. Non senza fatica Bono 
ini forma il nuovo governo. Se­
condo alcuni si deve al nuoto 
presidente del Consiglio l'inizia­
tiva del famoso >< patto di paci­
ficazione »; secondo altri essa 

sarebbe il risultalo di un incon­
tro fra quattro deputati ex com­
battenti. i socialisti Zamboni ed 
Ellero, i fascisti Acerbo e Giù-
rifili. Iniziativa che Enrico De 
Nicola, presidente della Came­
ra, accetta di patrocinare. Mus­
solini vi aderisce, col duplice. 
scopo di entrare nel governo e. 
di riprendere, la sua autorità sul 
movimento dei fasci. I socialisti 
pure aderiscono, illudendosi che 
il fascismo intenda veramente 
sciogliere con le sue stesse mani 
le squadre armate. , 

Fill i A Ci/VMBKTTI 

era previsto. Nello zone dove 11 
movimento democratico era nlà a 
uno stadio più avanzato di sviluppo 
politico e organizzativo, siamo an­
dati avanti laddove abbiamo lavo­
rato bene, laddove 1 piobleml della 
Rinascila sono stati posti tempe­
stivamente a con for/a In modo 
che lo masso popolari potessero 
prcnderno coscienzu. Minori sono 
stati l nostri progressi laddove le 
ini/latlvo si sono sviluppato in ri­
tardo, confondendosi, nella coscien­
za doni! osservatori Mtpcrflcinli, con 
la campagna elettorale: questo ci 
sombia eisere, essenzialmente, il 
motivo per il quale il nostro schie­
ramento non ha progredito nella 
cittft di Cagliari, dove anzi — uni­
ci» esemplo in tutta la Sardegna — 
siamo andati leggerlssimamento In­
dietro. Notevole 11 fntto che nb-
biamo registrato In molti posti no­
tevoli successi fra i ceti medi, l'al­
leanza dei quali ci ha consentito 
brillanti vittorie corno quello de 
La Maddalena, di Vlllaeidro e d1 

Cnrloforto. Notevole anche II fatto 
elio, malgrado il terrore padronale 
0 l mezzi o il denaro impegnati 
dal capitalisti forestieri, abbiamo 
dappertutto aumentati 1 nostri voti 
Mollo zone di miniera, nei paesi e 
città dnettamento legati alle mi­
niere, dove abbiamo conquistato 
tutti l Comuni tranne uno. Natu-
talmento hanno influito sui i istil­
lati, più ancora elio nello prece­
denti elezioni, le Innumerevoli 
prensioni o la corruzione in CASO In 
opera dal nostri avversari o da 
una parto notevole del clero: a 
Cagllnrl città, per esemplo, sono 
itati distribuiti sottomano alcuno 
migliala di buoni-cartoline che, in 
caso di vittoria d. e , davano di­
ttilo alla riscossione di li()()() lire. 

Nell'insieme possiamo dito che 
non c'è stato nessun grande som­
movimento spontaneo negli schie­
ramenti elettorali. La coscienza 
politiea dello masse si va elevando 
anche in Saideina, come nello al­
tre regioni dell'Italia meridionale. 
1 nostri successi tono stati (tranne 
lo eccezioni di qualche insperato 
Mieccs'-o e della perdita dolorosa 
d: due Comuni, Orotclli e Mura-
vota, eccezioni •sulle quali stiamo 
conducendo uno studio attento) 
proporzionati al nostro lavoro di 
chiarimento politico e di organiz­
zazione, cioè inno *>tali proporzio­
nati ai nostri monti. 

Qual'c l'estensione catitln del no. 
stri» successo? 

Noi abbiamo conquistato hi to­
tale in Sardegna la maggioranza 
in IHJ Comuni (fll in provincia di 
Cagliari, 10 in provincia di Safari 
e Ili in quella di Nuoro); complc*-
Mvnmcntc. circa un terzo dei Co­
muni nei quali si facevano lo ele­
zioni. In nitri 13 Comuni abbiamo 
avuto la maggioranza dei voti di 
lista, ma abbiamo perduto la mag­
gioranza dei seggi grazie al gioco 

individuali. Ciò costituì 

no elio abbiamo commessi. Lo «tes­
so Insegnamento ci vlone per altro 
verso dal risultati dello elezioni 
provinciali a Cagliari, dove noi ab­
biamo conquistato 11 seg^l su 20 
a maggioranza i elativa e 2 con 1 
resti; in totale 13, quanto tu D. C. 
o l suoi numerosi collegati. E' ri­
sultato chiaro tuttavia elio avrem- -
ino potuto facilmente vlncoro al 
primo turno, con una miglioro or­
ganizzazione elettorale, In altri tre 
collegi dove abbiamo perduto per 
poche decine di voti la maggio­
ranza relativa. 

E' dillleile stabilire un paragono 
tra il numero dei nostri voti nello 
elezioni attuali o quello delle ele­
zioni precedenti, data la grande 
confusione provocata dalla leggo 
ciottolalo. Con I nostri 181 mila 
voti (pari al 31,1 '/o dei voti va>-
lidi), riportati nelle elezioni pro­
vinciali, possiamo tuttavia afferma­
re che la nostra influenza eletto­
rale del M9 (che avov.'i segnato un 
balzo iti confronto al 18 aprile 
del M8) i l ò ancora ulteriormente 
ullargnta. 

Como /HI tenuto le sue posizioni 
la D. C.' E le destre? 

Qui la confusione elettorato ò 
più arando elio mai. La D. (*. ha 

dei voti 
scc per noi un prezioso insegna­
mento sugli errori di orgnnizzazlo 
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Una scena del film di Michele Ciao reti « Giuramento », che è tra le opere più aitrnificative del cinema 
sovietico nexli ultimi anni. « Giuramento » verrà ripresentato tra breve sudi schermi romani 

XJE FPÒÎ CHS PEL» TEATRO E DEL CINEMA 

Piccoli borghesi 99 di Gorki al Teatro Pirandello a 

Quando la stagione teatrat# puMcbluei gli uni all'Incomprensione de-
pratic&rr.er.te considerar?! chiusa. 
quando è pia iniziala :a girandola 
de~li spettacoli cosldeltt estivi • i 
principe!» teatri di Roma tono pas-
fati. armi e bagagli, chi alla lirica 
chi alia rivista, questo piccolo anzi 
piccolissimo Teatro Pirandello dà 
1 ultimo e li più intereaeante del 
*uoi &a3gi: una ripresa del iaarso»o 
dramma di Massimo Gortcl « Piccoli 
borghesi » che conta, proprio que-
6t'anno. li suo mezzo secolo di vita 

« PAXOIÌ borghesi » segna con 
« Bassifondi » il debutto di Gorki 
ne. teatro: re Io condussero i con-
t.!gii e gli incitamenti di cecov « 
ii NemlTovic-Dancenko. direttore 
insieme a 5tantsiavsìcl dei Teatxo 
darte di Mosca. 

In questi due primi drammi è 
lacf.e ritrovare li tono ancora ro­
mantico che pervade tutta la pri­
ma prodi-Tlor.e '.etterarla di Gortcl. 
e soprattutto quello dei racconti 
che in pochissimo tempo 1 avevano 
reso celebre In tutto 11 mondo; in 
entrambi I drammi le ligure pre­
dominanti eono quelle che egli ates­
so definì pot e ex uomini», gente 
cioè che ha smarrito 11 senso della 
personalità umana. ligure nelle qua­
li si riflette. In tutta la sua bas­
sezza, la degradazione operata sul-
l'uomo dal capitalismo 

In questi quattro atti, presentati 
nella versione di Icilio Ripamonti, 
pubblicata nella Universale Econo­
mica, * ritratta la vita della farrJ-
gla Bezse=nenov, una famiglia ap­
punto di piccoli borgneei: una vita 
fatta di continui litigi, disperazioni, 
Umori, desideri, speranze, «1 conti­
nuo ielle tra 1 genitori e \ «gU 

gli altri. Sbaglierebbe però chi cre-
desj-e che in questo dramrr.* Gortcl 
abbia riproposto la solita antitesi fra 
la vecchia e la nuova generazione, 
con tutti i motivi che le sono con­
nessi; a parte che questa antitesi. 
anche in uno ecrlttore certamente 
meno • sociale » dì Gortcl. Turghe-
nlev per esempio, è sempre qualche 
cosa di più d'un semplice contrasto 
ruminare, rappresenta in qualche 
modo sempre un' opposi/Ione del 
nuovo, del viva contro 11 vecchio. 
Il con sena ti vo, Gortcl se ne serve in 
maniera del tutto oràrinaie Egli * 
Infatti contro 1 vecchi Bezsemenov 
Incapaci di comprendere le necessità 
spirituali del toro IigU ma è an­
cora più contro di loro, esempi di 
germogli già condannati a'.Iaradltà. 
alla fine; in certo senso la pole­
mica concede ai vecchi, ai borghesi 
antipopolari. aTidi di denaro, di ca­
riche. ricchi di pregiudizi e attac­
cati alla difesa delta loro classe da 
tutto ciò che può renderne preca­
ria I esistenza, il diritto dt soste­
nere la legittimità, l'istintività, di­
remmo de l^ loro posizione (e in 
ciò' et mostra la grande obbiettlvlt* 
di Gorfct, quella sua capacità di for­
nire .««.tiBario di tutte le sue ra­
gioni. di tutte le eue giustificazioni 
e ciononostante di batterlo, di «con­
figgerlo con altre ragioni, più vere 
e più forti, dettate dalla nuova real­
tà che al * formata); ma non con­
cede altrettanto al figli, due esseri 
senza vita e senza'speranza, nsn 
più sensibili neppure all'amore, «Ha 
bellezza, alla bontà. A toro si oppone 
il • giovane Nilo, l'operalo, colui U 
quale ha la forza di affermare» In 

una delle solite quotidiane liti. ìs 
autorità «di chi lavora», il diritto 
per l'uomo che costruisce la sua vi­
ta sulla sua fatica e non bullo 
sfruttamento altrui, di essere libero. 
di disporre di sé e della sua feli­
cità E Intorno a que-Xl personaggi 
centrali una serie di driir.lttesime 
figure, giovani maestri, studenti, un 
filosofico cantante, una elegante ln-
qulllna a pensione dai Bezsemenov; 
tutti personaggi ai quali l'autore 
snida di volta in volta il compito 
di rappresentare determinati atteg­
giamenti • ideologici » nel confron­
ti delle piccole questioni della vita 
quotidiana 

II dramma è stato messo In &rer<a 
con una cura attenta e sottile de­
gli effettt da Carlo DI Stefano s Ga­
spare Gozzi, In una caratteristica 
scena disegnata da P. I» Dondona; 
e interpretato con eccezionale im­
peto da tutu gli attori, ad alcuni 
del quali vogliamo qui esprimere la 
nostra ammirazione; innanzi tutto 
a Manlio Guardabassl che ha dise­
gnato con calo» e ingenuità la fi­
gura del cantiate Teterev; e poi a 
Ennio Balbo, un cupo e sordo Eazse-
tnenoT. a Renata Graziarti • Mario 
Mastria, che erano i figli, a Gian­
franco Bellini che era l'animoso 
Mio e a SilTaoa Cichi. la dolce 
Paolina che egli sposerà; • a Ileana 
Sezza, a Dora Callndri, a Marco 
Tulli, nella singolare caratterizza­
zione d'un infantile ubriacone, a 
tutu gli altri ebe sono stati ap­
plauditi a seco* aparta s alla fine 
d'ogni suo. 

1. h 

CINEMA 

La cosa 
«la un altro mondo 

Qualche studioso di cinema an­
drà a ricercare i precedenti let­
terari di questi film «fantastici» 
che da qualche tempo in qua ci 
provengono con regolarità preoc­
cupante da Hollywood, e allora si 
faranno i nomi di H. G. Wells, di 
Edgar Wallace e — magari — di 
persone ancora più degne di con­
siderazione. Ma l'unica fonte, di­
ciamo cosi, «letteraria» che può 
venire in mente a gente più pra­
tica è costituita dalla tradizione 
dei giornali a fumetti, dai raccon­
ti di Mandrake e — soprattutto — 
dell'interplanetario Gordon. I film 
come La cosa da un altro mondo 
hanno coi fumetti una affinità non 
soltanto narrativa, ma anche — 
se è lecito usare questo termine 
— • artistica •: da questo punto 
di vista, anzi, sono la stessa cosa, 
si confondono con essi, si diffe­
renziano da essi solo perchè — 
invece della stampa — si servono 
della pellicola. Ma questo sarebbe 
niente — gran parte del cinema 
americano sembra tolto di peso 
dai fumetti — se le farneticazioni 
in esso contenute non fossero do­
cumentati/ve di una specie di fol­
lìa collettiva, di un pericoloso iste­
rismo, con questi mostri « stipem-
mani » sempre in procinto di ag­
gredire l'umanità, con questa mi­
steriosa minaccia sempre sospesa 
sul nostro capo; sembra che si vo­
gliane abituare le platee alle ero-
i r a • • v i t i ^ + A m t V r t * *%^t t v i M t f M A l {«ws 

prowisi di terribili guerre, con il 
linguaggio pseudo-scientifico delle 
Selezioni sctetti/iche e quello na 
zi sta dei bollettini di guerra. E 
non a caso diciamo questo: quan­
do questa • cosa dell'altro mondo • 
viene avvistata c'è uno dei perso­
naggi scipiti del film che dice. 
-•Sarà un russo— >.; e :1 film ter­
mina con questo testuale messag­
gio isterico: «Dovunque voi sia­
te, dovunque voi vi troviate, noi 
vi diciamo di scrutare il cielo; 
scrutate il celo... scrutate il cie­
lo™-, detto da una voce che cre­
sce, cresce assordando J cervello 
del povero spettatore. I mezzi a-
dottati per d.f fonde re una isteria 
endemica sono quelli comunemen­
te usati dai film di gangster: una 
brutalità che fa continua violenza 
sul sistema nervoso dello spetta­
tore, 

Una brutalità da manicomio — non 
a caso in America c'è una forte 
percentuale di alienati — che vie­
ne annacquata con sentimenti con­
venzionali, con un dialogo falsa­
mente disinvolto e con la presenza 
di qualche bella ragazza da «spo­
gliarello*. E lo spettatore? Lo 
spettatore vede volentieri questi 
film, è inutile negarlo, come i suoi 
padri vedevano volentieri uno spet­
tacolo del Grand-guignol, per sot­
toporsi alla evasione dello scuo­
timento dei nervi, della • emozio­
ne • a buon mercato; poi torna a 
casa e gli ronzeranno per la men­
te i messaggi, le formule da Ree-
der's Digest 9 scruterà il cielo 
aspettando invasioni e distruzioni 
e molok e la fine del mondo. 

.Vice 

11 compagno Spano 
ccicato sostenitori dappertutto, eoa 
i;li allettamenti a spesso con aperti 
ricatti. Tuttavia, nell'insieme, beriw-
cliò essa apparentemente conservi 
più o meno lo posizioni del '40, 
e cioè lui po' meno dei due terzi 
tiri voti ricevuti il 18 aprile, la 
MI.I influenza elettorale è ancora 
diminuita. Perdite secche un po' 
dappertutto nello campagne; la 
D. C. ha invece recuperato un po' 

I
di voti nelle città dove un certo 
numero di elettori ha riversato EU 
di essa i suilragi, per timore di 
una eventuale vittoria delle destro. 
I.o destre hanno leggermente au­
mentato i loro voti (con uno spo­
stamento interno dal monarchici ai 
fascisti); ma ciò è avvenuto in 
proporzioni tanto modesto che non 
si può parlare di un successo. Il 
fenomeno ò politicamente spiega­
bile con il disgusto per la poli­
tica d. e. e, del resto, non è certa­
mente proporzionato al discredito 
del regime clericale. 

E la a terza forza »? 
Il quadro generale sembra indi­

care un regresso molto notevole 
della « terza forza ». La cosa è spia­
cevole perchè in generale, in Sar­
degna, il Partito Sardo d'Azione e 
i suoi immediati vicini non erano 
alleati con la Democrazia Cristia­
na; spiacevole ma politicamente 
spiegabile con l'atteggiamento po­
litico incerto assunto dai sardisti 
tradizionali dopo la crisi regionale 
dell'agosto 1951 e con gli atteggia­
menti non definiti, e talvolta pen­
sino contradditori, assunti nel cor­
so stesso della campagna elettora­
le. Io credo che si tratti di un ri­
chiamo, certamente brusco ma che 
può essere salutare, degli elettori. 
Se i partiti di « terza forza • che 
in generale in Sardegna hanno tro­
vato la capacità di rompere con 
la D. C. troveranno anche la ca­
pacità di imboccare decisamente la 
via della lotta unitaria sardista per 
la Rinascita, essi ritroveranno an­
che il consenso dei loro elettori e 
potranno anzi veder crescere quel 
consenso. 

Comunque, la via è stata aperta; 
la collaborazione fra diverse forze 
democratiche, che sarà senza dub­
bio feconda nelle amministrazioni 
conquistate e nella minoranza con­
siliare delle altre, chiarirà sempre 
più e sempre meglio i termini del­
l'unità democratica per l'Autono­
mia e per la Rinascita. Questa cam­
pagna elettorale ha consacrato 0 
fatto che la collaborazione con i 
comunisti e con i socialisti e pos­
sibile per tutti I democratici one­
sti; in molti Comuni coi abbiamo 
offerto la collaborazione a certi 
elementi della D- C-, in qualche 
Comune la collaborazione ci è sta­
ta offerta dai democristiani. Noi 
faremo il resto. * 

Da queste elezioni, comunque, la 
unità dei sardi per l'Autonomia e 
per la Rinascita muoverà più spe­
dita :n avanti. â  p . 

L'aueflèfea a Vetcrii 
della Sttietà e t i c a ti ciltara 

VENEZIA, 10. La Società eu­
ropea di Cultura ha tenuto ieri, 
nella sala dei Pregadi in Palazzo 
Ducale, la sua seconda assemb'ca 
generale. I lavori, ai quali parte­
cipano autorità e personalità del 
mondo culturale e artistico inter­
nazionale, dureranno fino a giove­
dì e si concluderanno nella Aula 
Magna dell'Università di Padova. 
Oltre alle autorità locali erano 
presenti soci ed invitati tra cui 
Jean Wahl e Henri Bedarida pro­
fessori alla Sorbona, il prof. Havet 
delTTJnesco, il romanziere Guil-
leux, gli scrittori Denti, irtglftss, 
Bense, tedesco, Buchanan, irlande­
se, il prof. De Ziegler per gli scrit­
tori svizzeri, i compositori Ibert • 
•falrpiero, il poeta catalano Cax-
ner, il critico olandese Sandberg, 
Q prof. Da Maria, gli scrittori ita­
liana Palazzeschi, Jwnolo, Aleramo, 
Valeri, Levi, Ungaretti, fi pitterà 

iCasnrati, il sen. Terracini, 
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